		

	domenica, 18 aprile, 2004 
	
	VARIE

	

	

«Settecento vespasiani alle fermate dei tram»
Accordo Comune-Atm per adeguare i bagni pubblici De Corato: quattro aziende in gara per l' appalto Entro il 2006 saranno ultimati i lavori

Oggi poco più di un centinaio di servizi igienici per tre milioni fra abitanti e pendolari

Trecento nuovi vespasiani. Entro la fine del prossimo anno. A Milano e ce n' era la necessità. Perché a volte può capitare. Una certa voglia, un tale bisogno. E quando proprio scappa, non si sa mai dove diavolo andare. A Milano e oggi è davvero un problema. Perché non sono moltissimi i gabinetti metropolitani. Spesso fuori servizio e quasi sempre non molto puliti. Sono sessantasette, quelli classici autopulenti che sembrano gabbiotti futuribili. Sparpagliati un po' in tutti i quartieri. Quasi la metà, anche per disabili. E poi ci sono i trentuno bagni nelle stazioni della metropolitana. Da aggiungere, anche quelli delle stazioni ferroviarie e in modo particolare quelli della Centrale e delle Nord. Chiudendo con i bagni pubblici che, all' ombra del Duomo, e unici gratuiti, stanno nella piazzetta Reale giù per una scala dell' Arengario. Non molte, dunque, le opportunità di dare soluzione a un' emergenza. Se si pensa che durante la giornata, a Milano ci stanno quasi tre milioni di persone. Tra residenti e pendolari. E se si pensa che i vespasiani classici, quelli verdi così maschilisti, quelli dei volantini contro le malattie veneree, quelli così indecenti insomma per quelle visioni, negli anni Cinquanta erano più di trecento. Trecento proprio come quelli che entro il prossimo anno andranno ad aggiungersi a quelli già esistenti. Lo assicura il vicesindaco Riccardo De Corato. Che già nel 1998 volle a tutti i costi i bagni pubblici al Duomo, perché non aveva senso che nel cuore della città non ci fosse un servizio del genere. Per i milanesi, per i turisti. Ma anche per evitare che tutta la compagnia degli stranieri della piazza andasse a fare una latrina dei portici verso piazza Diaz. De Corato che adesso si è fatto in quattro perché Palazzo Marino varasse la rivoluzione del vespasiano. Incaricando l' Atm di scendere in prima linea. Con un progetto davvero ambizioso che potrebbe cambiare le abitudini dei milanesi. Entro il prossimo anno, infatti, l' azienda tranviaria installerà lungo le linee di superficie un migliaio di nuove pensiline in altrettante fermate. Di queste nuove pensiline, trecento saranno addirittura dotate di gabinetti autopulenti di nuova generazione. Come conferma Roberto Massetti, direttore generale dell' Atm. Prossimamente il via alla gara d' appalto. Quattro le aziende straniere probabilmente in lizza. Gli studi sulle possibilità di installazione. La messa in opera delle strutture ogni tre o quattro fermate. E finalmente, entro la fine del prossimo anno, l' inaugurazione dei nuovi trecento gabinettissimi. Nell' anno successivo arriveranno in città altre novecento pensiline e quasi la metà avranno tanto di vespasiano. Alla fine dell' operazione, le fermate dell' Atm con il gabinetto dovrebbero essere più di settecento. E a quel punto, forse, non sarà più una mezza tragedia. Se qualche volta dovesse capitare. Una certa voglia, un tale bisogno. Sempre però che i milanesi ci mettano un pizzico di buona volontà. E soprattutto di buona educazione. Perché è vero che i vespasiani e i bagni pubblici non sono tanti, oggi come oggi. Ma è anche vero che spesso quelli che ci sono non sono utilizzabili perché stanno fuori servizio o perché fanno realmente schifo. Quelli della manutenzione che non possono fare i miracoli. Quelli della maleducazione che ne fanno di tutti i colori. Sporcano, rubano, rompono. Lo sa bene De Corato e dovrà farsene una ragione pure Massetti. E forse è proprio per questo che i titolari dei cinquemila tra bar e ristoranti di Milano sono così restii nel dare libero accesso alle loro toilette. Obbligati a farlo per via di un vecchio regolamento di igiene, che consente l' utilizzo dei bagni anche a chi non ha nessuna intenzione di consumare qualcosa. Ma spesso sulla difensiva con le sfacciate bugie che tutti conoscono: è fuori servizio, è guasto. Perché sono troppi quelli che sporcano, rubano, rompono. Carlo Lovati Elsa Muschella MANUTENZIONE Più di 1.500 euro al mese spesi per le riparazioni Ieri erano vespasiani e oggi servizi igienici automatizzati. In città ce ne sono 30, rotondi e color crema. Poi ci sono i 37 rettangolari e verdi, anche per disabili. Nel giro di una settimana possono rompersi ed essere riparati e rompersi di nuovo. A curare la pulizia e la manutenzione per conto del Comune, è la Eco Program. Un' impresa ardua, perché da qualche anno i milanesi sembrano non essere più le persone educate e civili di una volta. Chi ruba la carta e il sapone. Chi si droga e lascia le siringhe. Chi ci dorme dentro. Chi semplicemente non fa centro e non può essere uno sbaglio. E anche chi si diverte addirittura a spaccare questo o quello. Senza contare chi cerca di forzare la cassetta che raccoglie le monetine necessarie per entrare. Il costo di ogni seduta è di 10 centesimi. Al Comune, ogni singolo gabbiotto costa, per gestione e manutenzione, 9 euro e 31 centesimi al giorno (Iva esclusa). La ditta incassa in media 1.500 euro al mese per tutti i gabinetti. 300 I NUOVI VESPASIANI che entro la fine del 2005 il Comune realizzerà con Atm in altrettante pensiline alle fermate di tram e autobus. Nel 2006, a fine operazione, se ne conteranno 700 100 I BAGNI PUBBLICI di Milano sono circa un centinaio: 67 autopulenti, 31 nelle stazioni MM, oltre a quelli in Centrale, alla stazione Nord, Lambrate, Porta Venezia
Lovati Carlo, Muschella Elsa
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